(Estrailo dalla Nuova Antologia. — Firenze, Febbraio 1S60.) 




UNO SCOLARE DELLO STUDIO FIORENTINO 

NEL SECOLO XV. 



I. 

Nella primavera del 1464 una feroce vendetta insanguinava 
la piccola città di Montepulciano. Messer Benedetto Ambrogini , 
onesto e riputato legista, era ucciso a tradimento, e lasciava in 
misera condiziono la moglie con cinque fanciulli. Angelo, il mag- 
giore fra questi, d’ ingegno svegliatissimo e pronto agli studj, fu 
dalla madre, per alleggerir la famiglia e tentar fortuna, man- 
dato a Firenze presso Cino Ambrogini cugino ed amico di Bene- 
detto. Sperò forse la infelice donna nella protezione dei signori 
Medici , invocata l’ anno avanti anche dal marito contro i pe- 
ricoli che sovrastavano alla sua vita. Il giovanetto perù non 
fu ospitato nè soccorso dai Medici : e si rimase col parente , il 
quale abitava una casupola in via Saturno , Oltrarno , presso 
piazza san Spirito. Chi riconoscesse oggi l’abitazione di Cino 
di Matteo Ambrogini, ritroverebbe le prime vestigia segnate in 
Firenze dal principe degli umanisti del secolo decimoquinto, An- 
gelo Poliziano. 

Allo squallore di quella dimora (poiché Cino era, come ci di- 
cono i Calasti fiorentini , povero e « sanza aviamento ») conveniva 
la mestizia e lo scoramento de’ primi versi che si abbiano di An- 
gelo, dov’ egli rimpiange a quattordici anni le dolci fatiche lette- 
rarie, cui dispera di poter continuare; e schernito nelle sue fan- 
tasie dal volgo, forse dal parente che gli avrà consigliata la bottega, 
si sente, anche a questi scherni , poeta. « Dolce mi fu un tempo 
» lo studio, se non mi avesse spaurito la livida cenciosa povertà. 
» Or via, arrendiamoci ! Poeta, scherno di volgo.» È un epi- 
gramma latino ( Fpitjr . lai., I) di due distici, rivolto a Bartolommeo 
Della Fonte, retore e filologo lodato, di pochi anni superiore ad 
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Angelo, che doveva poi precederlo, come nella fama, cosi nella 
cattedra allo Studio fiorentino: cagione probabile, questa, del malu- 
more che là dentro ruppe la loro vecchia amicizia. Il Della Fonte, 
col quale Angelo si licenzia dalle lettere, e confidandogli il proprio 
sconforto usa brevità che par reverenza, crederei che nel suo primo 
arrivo in Firenze gli fosse benevolo di consigli e d’insegnamento, 
e che, sulla fede appunto di que’ versi, debba ritenersi, se non 
per maestro di lui , suo avviatore almeno e confortatore agli studj ; 
de’ quali i versi latini a quattordici anni, e greci a diciassette, fu- 
rono le primizie. E forse un’ altra cagione de’ malumori tra ’l Fon- 
zio e il Poliziano, molt’anni dopo, era la noncuranza di che potè 
lamentarsi Bartolommeo , quando Angelo, già illustre, ricordando 
i suoi principj letterarj, tacque di lui. Con quale animo desse 
questo addio alle muse, sul primo affacciarsi alla vita, alla 
scienza, all’arte, in tempi che tutto arrideva alle ottime disci- 
pline, in una città che ne faceva il suo più caro ornamento, con 
l’ esempio di altri favoriti dalla sorte che n’ aveano gloria ed 
agi , i versi a Bartolommeo lo dicono. Ahimè, le lusinghe dell’av- 
venire cadevano ! Addio le speranze per le quali la madre aveva 
sofferto distaccarlo da sé ! Sfumavano i sogni giovanili che lo 
avevano accompagnato dall’umile Montepulciano alla nobilissima 
città!... Firenze, i Medici, questo collegio d’artisti, di poeti, di filo- 
sofi, che tra gli splendidi monumenti dell’arte risorta gli passava 
dinanzi agli occhi stupefatti, che gli s’agitava d’intorno in lon- 
tananza, che ne’colloquj col Della Fonte gli appariva ricco di 
fama e di geniali fatiche , non era per lui ; per lui « povero ter- 
» razzano, senza pane, d’animo gentile e già volenteroso negli 
» studj , ma che doveva occuparsi di ben altro per campare sot- 
» tilmente la vita. 1 » 



n. 

La Firenze di que’ tempi presenta di sè uno spettacolo quale 
nessun’ altra città potrebbe. A ricomporre da’ fatti la storia ideale 
del secolo XV in Firenze, si ha tracciata non pure quella di tutte 

1 P. Orlandim, Symposium pracellentice ; ap. Mehus, \'%t. A. Traver- 
sarti, 378. — Segno con virgolette quanto verrò traducendo fedelmente dal 
latino o di contemporanei al Poliziano o del Poliziano stesso, risparmiando ai 
lettori della Nuora Antologia la noia delle citazioni di stampati e di manoscritti. 
La stessa avvertenza, quanto a citazioni, valga per alcune notizie biografiche 
ch'io traggo la prima volta alla luce dall’Archivio fiorentino di Stato e da 
quello Comunale di Montepulciano. 



Digitized by Google 



UNO SCOLARE DELLO STUDIO FIORENTINO. 3 

le altre parti d’Italia, ma della universale civiltà: di tanti princi- 
pj, di tanti elementi intellettuali essa è comprensiva, i quali nel 
suo circuito si svolgono si fecondano ! e tutti i caratteri della ci- 
viltà moderna hanno in que'fatti rappresentanza azione e colorito. 
Quel risorgimento, che per l’ Italia sola fra le nazioni risorgenti 
dopo 1’ XI secolo fu ritorno a civiltà, incominciatosi in essa con 
la restaurazione del municipio , erasi duranti i secoli XIII e XIV, 
nelle sue forme più spirituali, le arti del disegno e della parola, 
venuto raccogliendo, come a centro di costume e di favella nazio- 
nali, alla Toscana. E Firenze, che fra le lotte de’ grandi e della 
plebe non aveva però cessato d’allargare il suo dominio, aveva 
di quella gioventù d’ arte e di letteratura ricevuto in sò tutto lo 
splendore. Onde avvenne che quando il secolo XV si trovò con- 
dotto dall’ avanzamento intellettuale in faccia all’antica civiltà, 
le cui fila spezzate dalla barbarie il risorgimento aveva ranno- 
date , e quando si trattò di far rinascere co’ suoi monumenti e con 
le sue lingue classiche questa civiltà da dieci secoli morta, Fi- 
renze fu per le proprie condizioni morali e politiche la naturai sede 
di quel rinascimento. E dicendo per le politiche, prescindo da 
ogni allusione ad una o ad altra forma di governo ; ma intendo 
dello avere la precoce coltura svolto in Firenze, prima che al- 
trove fra noi, la idea scientifica e giuridica dello Stato; la quale, 
anche avanti la formulasse il Macchiavello concepita da’ nostri 
maggiori cronisti del trecento e fatta qui popolare, disponeva gli 
animi de’ reggitori e della cittadinanza alle opere dell’intelletto, 
come manifestazione sovrana della potenza e vigoria dello Stato. 

Ai Medici dunque, che miravano ad occupare il luogo di 
primi cittadini in Firenze, la protezione degli studj non tanto 
poteva essere, come fu agli altri principi italiani, opera riflessiva 
e frutto di volontà o di genio, quanto conseguenza diretta di quella 
loro condizione in uno Stato cosiffatto. Nessuno avrebbe in Fi- 
renze potuto rappresentar lo Stato, senza costituirsi formalmente 
protettore degli studj. Il carattere di mecenate, che poteva es- 
sere accessorio nel principe a Napoli come a Venezia, a Milano 
come a Roma, non poteva a Firenze. Perciò, se è certo che i Me- 
dici accrebbero dipoi co’ loro artifizi questa condizione delle cose, 
e si giovarono degli splendori letterarj ed artistici per abbagliare 
il popolo e farsi strada alla signoria assoluta e alla mutazione 
del reggimento , non è men vero che la protezione, o dicasi pure 
l’ infeudazione, della coltura era in loro naturale e necessaria, 
fuori anche da queste seconde intenzioni, come primi cittadini 
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d’ una città quale Firenze. E cosi vediamo che nel 1494, quando 
queste intenzioni vengono in chiaro , e le opere di Lorenzo e Pie- 
rino hanno giustificato ciò che a tempo di Cosimo non si era vo- 
luto credere a Rinaldo degli Albizi, la libertà rivendica subito a 
sé, come primo diritto dello Stato, le arti e le lettere ; e quel ri- 
volgimento è, anzi tutto, una riazione artistica: della cui impor- 
tanza ci fa testimonio la reverenza in che rimase presso i nostri 
grandi statisti 1* uomo che , se governare non la seppe , ebbe 
inente da concepirla e cuore da iniziarla, fra Girolamo Savonarola 
Il rinascimento classico in Firenze, che può addirittura chia- 
marsi mediceo, segnò non solo il moto e lo avanzarsi della coltura 
italiana, ma una mutazione della nostra letteratura, cioè il pas- 
saggio dall’ arte nazionale medievale ispirata cristiana all* arte 
classica dotta pensata pagana. Fu una filologia artistica, alla 
quale le scoperte scientifiche addivenivano, appena compiute, 
modelli d’arte ed esemplari, incominciata spontaneamente fin 
dai tempi del Petrarca e del Boccaccio, quando del mondo clas- 
sico s’incominciavano appena a delineare i confini, e innanzi 
che gli umanisti del quattrocento ne figurassero largamente o 
aombrassero le ricche e fertili provincie. L’Italia, nella deca- 
denza dell' Impero greco, era la sola patria che rimanesse alle 
lettere classiche; e il Petrarca e il Boccaccio avean cercato nella 
romanità la loro fede letteraria, come i cronisti coetanei la fede 
politica. E perchè il Medio-Evo era la negazione della roma- 
nità, e la nuova letteratura teneva, al paro delle altre nascenti 
con lei, la prima fisionomia da quello, il Petrarca e il Boc- 
caccio si ritrassero quasi in disparte dal loro tempo , lo re- 
spinsero, deposero di se medesimi ciò che era moderno e vivo, 
e foggiarono sull’ ideale classico quella letteratura di forma che 
poi nel quattrocento, certamente fuor del concetto e del desiderio 
de’ due grand’ uomini, travolse la volgare e per poco la lingua 
stessa, se ad un secolo fosse possibile quello che è solamente al- 
1’ opera lenta di molti. Con più vasta sapienza e quasi divinatrice, 
Dante, il poeta spiritale del Medio-Evo e insieme il restauratore 
della potenza cesarea, aveva, nonostante la scarsa notizia che del 
mondo antico gli fu concessa, mirato a conciliare le due forze delle 
quali senti vicino 1’ urto : e mentre simboleggiava questa unione 
nel suo cristiano Virgilio, le faceva monumento il poema im- 
mortale. 

Del resto quella scuola, se rispetto alla lingua e alla lettera- 
tura d’Italia non può direttamente chiamarsi benefica, iniziò qui, 
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per l’Europa intera, la filologia con principii degni delle nostre 
origini storiche, facendone, di fredda scienza dell’antichità, una 
splendida arte d’ imitazione e di riproduzione del bello; e in cotal 
guisa appunto ne aiutò la intelligenza, e tanto favore e consenso le 
procacciò da potersi chiamare vera popolarità. Dalla quale ella si 
ebbe in copia i mezzi e gli instrumenti molti che le abbisognavano, 
per viaggi , ricerche di codici e monumenti , transcrizioni special- 
mente prima della invenzione della stampa, traduzioni; e gli agi 
infine che vuole, ad esser con frutto operosa, la vita letteraria. Nò 
di codesti favori avrebbero tanto largheggiato i principi, in tempi 
che niuna cosa facevasi senza pesarne sottilmente l’utilità, se e’ non 
si fossero tenuti certi di venirne in grazia ai popoli , prestandosi 
tanta eleganza di lettere a magnifico ornamento delle corti, mentre 
conduceva a’ loro servigi una eletta schiera di dotti e potenti in- 
gegni. Tutto il qual movimento di studj fecesi spontaneamente in 
Italia fino, come accennai, dal secolo XIV, e perciò molto innanzi 
che i Greci, nel 1439 pel concilio delle due Chiese e poi nel 1453 
nel rovescio dell’Impero, venissero tra noi. Cosicché la loro venuta, 
che dopo caduta Costantinopoli dee veramente chiamarsi immi- 
grazione, non che si abbia a credere cagione presso noi degli studj 
filologici, anzi i nostri studj (in aiuto de’ quali alcun d’essi era 
già stato chiamato in Italia a insegnar la lingua) determinarono 
quella immigrazione, dando ai profughi la sicura speranza di 
buone e fraterne accoglienze tra un popolo, che già era in condi- 
zioni intellettuali da giovarsi , come si giovò larghissimamente , 
di quella stupenda cultura, le cui reliquie essi o portavano seco 
od erano attissimi ad investigare. E già il cercare essi , quanti 
qua ne approdavano, tutti, prima o poi, Firenze, confermando 
quel che dicevamo dianzi del primato letterario toscano, mostre- 
rebbe insieme che un centro di studj filologici era già determi- 
nato e riconosciuto in Italia ; se noi provassero poi anche meglio 
le contese alle quali presto vennero Greci e Latini, da pari a pari, 
senza sudditanza di alunni a maestri. 

In una città come allora Firenze, in tali disposizioni di 
tempi e d'uomini, vicino ai Medici, un giovanetto di ottimo 
ingegno, di accesissima volontà nel sapere, già dotto, per l’età, 
di latino e di greco, e poeta, non poteva restare lungamente sco- 
nosciuto. Vedremo quale occasione lo scoprisse a Lorenzo; pe- 
rocché niuna fede merita la volgare opinione che lo fa a quattor- 
dici anni autore della Giostra, e per essa noto ed accetto ai Medici. " 
Però, secondo le cose da noi accennate, il nome dell’ orfanello non 
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giungea loro nuovo; e bastava ch’egli desse qualche non volgare 
indizio e speranza di sé, per guadagnarsi con l'attenzione la be- 
nevolenza e il patrocinio della magnifica casa. Questo pensiero e 
la coscienza delle proprie forze dovè confortar presto il giovinetto, 
che si gettava tutto, con rinnovato ardore, alle lettere, confi- 
dando ormai ad esse interamente il suo avvenire. 



m. 

Cosi fra il fi'J e il 70 Angelo era uditore in quello Studio fio- 
rentino, nelle cui Scholae (come propriamente chiamavano le 
prime classi) aveva forse fatta la sua grammatica, e del quale do- 
veva presto essere ornamento dalla cattedra. Lo Studio decretato 
già fin dal 1321 , incominciatosi (ed è a notare) l’anno stesso 1348 
della terribile pestilenza, favorito con privilegi pontificali e im- 
periali soliti concedersi a quelle istituzioni che furono occasione 
anch’esse alle gelosie tra le due potestà, menù, avanti alla sua 
riforma del 1428, vita incerta e interrotta, comecché illustrata 
da nomi insigni di lettori, specialmente legisti. Ma il suo carat- 
tere filologico e letterario, che poi ebbe nel secolo XV speciali 
cagioni di fatto per determinarsi, si manifesta fin da’primordj 
spontaneamente, poiché nella prima pagina della sua storia tro- 
viamo i nomi de’ due padri e iniziatori del rinascimento: il Pe- 
trarca, invitato dalla Signoria (né quella volta sola, ma sempre 
indarno) con profferte amplissime; e il Boccaccio fatto ambascia- 
tore dell’invito all’amico, e poco dopo autore che venisse in Fi- 
renze il greco Leonzio Pilato a leggere Omero, e nel 1373 sposi- 
tore nella chiesa di santo Stefano del divino poeta, a cui seguitò 
la cattedra anche quando i tempi parvero vergognarsi della poesia 
volgare. L’autorità del Boccaccio rimase, come nella letteratura, 
cosi nelle tradizioni dello Studio, alimentatavi dal dotto segreta- 
rio della Repubblica e poeta, Col uccio Salutati : e latino e greco vi 
lessero successivamente Francesco Bruni fiorentino, Emanuel 
Crisolora bizantino, la cui scuola fu veramente il più ricco e fe- 
condo seminario di grecità in Italia ; e i due primi fra i letterati 
italiani che viaggiassero all’Oriente per raccoglier codici, Gua- 
rino da Verona e Giovanni Aurispa siciliano. 

Nel 1428, pacificata per breve tempo la Repubblica col duca 
di Milano, si volsero gli animi a riformare ed ampliare lo Studio, 
accomodandolo anche di case più atte a’ bisogni suoi, nella via 
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che ne ritiene ancora il nome, vicina al Duomo. Principale in 
quest’ opera di civiltà era messer Palla di Noferi Strozzi , uno 
degli ufficiali per lo Studio , e , come per onestà di costume e sa- 
viezza civile cosi per ornamento di buone lettere, un de’ più com- 
piuti gentiluomini di Firenze: che, ad accompagnare alla cogni- 
zione del latino quella del greco, aveva, ancor giovine, procurata 
la venuta del Crisolora in Firenze; e a'figliuoli suoi e di Rinaldo 
degli Albizi dato maestro un Tommaso da Sarzana, allora povero 
studente in Bologna, poi papa Niccolò V ; e mandava a sue spese 
in Grecia per codici, in alcuni dei quali donò egli il primo al rina- 
scimento opere solenni di classici. Può dirsi che tra quella aristo- 
crazia repubblicana, la quale, lungamente lottato contro i Medici, 
fu abbattuta in Rinaldo degli Albizi nel 34, Palla Strozzi rap- 
presentasse le parti del mecenate , arma di governo necessaria 
allora ad ogni fazione che aspirava allo Stato, e a cui lo face- 
vano attissimo le molte lettere e il naturale ingegno. La qual 
virtù quanto in un nemico temessero i Medici, e quanta gelosia 
desse nella Firenze del quattrocento, lo provò Palla ; che il bando 
dalla patria, incorso con l’Albizi, si vide di dieci in dieci anni riba- 
dito, mentr’egli quietamente studiava Aristotile con l’Argiropulo 
e traduceva il Crisostomo nell’ospitale Padova, dove in età d’ ol- 
tre a novant’anni morì. Vespasiano cartolaio, nella bellissima 
vita di Palla (§ XII), narra che quando si decretò il suo esilio, 
fu detto « perchè non volevano giudice d'appellagione in Firenze. » 
Eletto al magistrato sopra lo Studio (delle cui attribuzioni 
ed opera troppo lungo qui sarebbe il discorso) un uomo come Palla 
Strozzi, era naturale favorisse nella riforma e facesse luogo il più 
ampio possibile alle lettere, e si valesse largamente della propria 
autorità per condurre in Firenze i più insigni e famosi maestri. Le 
scarse notizie che possiamo procurarci dello Studio nello splen- 
dido suo periodo dalla riforma del 1448 alle innovazioni del 1472, 
quando fu rintegrata l’Università di Pisa, non ci danno un’idea 
abbastanza compiuta delle provvisioni fatte dagli ufficiali a tempo 
dello Strozzi ; il quale contentiamoci sapere da Vespasiano che 
« ordinò de’ più degni Istudi fussino istati , già è lunghissimo 
» tempo, a Firenze, in ogni facultà; e per la fama di tanti sin- 
» gulari uomini, venne in Firenze grandissimo numero di sco- 
« lari d’ ogni parte del mondo. » A Palla e al partito albizesco 
dovè Firenze la condotta di Francesco Filelfo, il battagliero mar- 
chigiano , reduce anch’ egli dai dotti pellegrinaggi orientali , 
chiamato a leggero eloquenza nello Studio, e la Divina Camme - 
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dia in Santa Maria del Fiore , e pochi anni appresso onorato 
della cittadinanza fiorentina. Il Filelfo empi Firenze di sé , della 
sua dottrina, della sua gloria e delle sue ire, facendo quasi della 
scuola parlamento, e agitandovi la politica turbolenta delle piazze 
contro gli esuli Medici, e il segretario Poggio Bracciolini, suffi- 
ciente a competergli in cotesta arena, e Niccolò Niccoli il gran 
raccoglitore di libri e di letterati. E quando nel ritorno di 
Cosimo, il Niccoli ufficiale dello Studio e Franco Sacchetti 
giovano chiamavano, a istigazione del Medici, Carlo Aretino 
(il Marsuppini seniore) il quale fin dalla prima lezione spopo- 
lava la scuola del terribile Filelfo, questi, rotto ogni freno, 
si rovesciava contro all’emulo, con parole e con iscritti; e 
poco apppresso, corso pericolo fin della persona, riparava a 
Siena, dov’ebbe bando di rubello, e più tardi una taglia di 
morte. Fa maraviglia che la scuola, anziché moderare, accen- 
desse cosi e irritasse il furore erudito; eppure troppo era natu- 
rale in quella vita letteraria, nella quale noi oggi ci introdu- 
ciamo quetamente come storici e come critici, ma essi vi s’im- 
mergevano con P ingegno e con l'anima, portandovi tutti i 
vigorosi affetti e le passioni sfrenate del secolo. Appena gli al- 
tissimi ufficj pubblici e i gradi del sacerdozio bastavano a per- 
suadere al letterato del secolo XV quella dignità civile, cui la sua 
professione lo avrebbe di continuo punzecchiato a violare; anzi 
neanche bastavano talvolta. Che se di Giannozzo Manetti e Leo- 
nardo Bruni Aretino, due de’ più insigni e reveriti fra i letterati, 
può dirsi che non mancassero alla dignità, quegli di magistrato e 
tante volte oratore della sua Repubblica, questi di segretario di 
pontefici e della Signoria; fu però anche segretario apostolico e 
cancellier fiorentino il Poggio, uno de’ più feroci e immodesti in 
quelle vituperose baruffe. E a quei tempi che la dottrina era 
ne’ frati comune, non troppi la congiungevano alla severità di 
costumi, la qual fece degnamente reverendo Ambrogio Traversari. 

Ma quelle battaglie più che scientifiche dello Studio, al 
quale intanto Niccolò da lizzano, un altro de’ patrizi avversi ai 
Medici, avea legata la fondazione d’ una Sapienza per gli alunni, 
furono interrotte dalla moria che due anni lo tenne chiuso 
nel 1437 e 38. Riaprivasi, non sappiamo con quali insegnanti, 
nel 39, quando il pontefice Eugenio IV trasferiva da Ferrara a 
Firenze il Concilio radunato otto anni prima a Basilea, che qua 
terminò con la riunione delle due chiese greca e latina; e in 
onore degli ospiti illustri ordinavano gli ufficiali dello Studio un 
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certame coronario poetico in volgare , i cui documenti ci atte- 
stano pur troppo non altro che la corruzione lacrimevole della 
lingua scritta. E invero, se il Concilio avesse lasciato di sé in 
Firenze non altra traccia letteraria che questa, dovremmo ma- 
ravigliarci come quella istituzione ecclesiastica che in Costanza 
e in Basilea era stata poc’anzi campo fecondo all'operosità del- 
l’ ingegno italiano per raccogliere gli elementi dispersi dell’ antica 
civiltà a svolgimento della nuova, rimanesse vuota d’ogni effetto, 
trasferita nel cuore d’Italia, dove cotesti elementi venivano ri- 
componendosi e prendendo forma. Al Concilio fiorentino si legano 
invece le origini della più grande scuola di filosofia del secolo XV, 
che tale fu senza dubbio, anche tenendole a carico i fuorviamene 
nel misticismo alessandrino, l’ Accademia platonica; la quale 
con la ristaurazione del platonismo svincolando la scienza dalle 
sottili catene degli scolastici , operò forse la sola fra le tante re- 
staurazioni classiche, che possa dirsi veramente italiana, come 
quella nella quale gli elementi della civiltà, l’arte la scienza e 
la religione, armonizzavano concordi con la natura e la storia 
nostre. L’Accademia può dirsi adempisse, rispetto alla filosofìa, 
le tradizioni lasciate dal nome del Petrarca nello Studio fioren- 
tino ; poiché questo addivenne pure la sede pubblica e più am- 
pia de’ platonici , quando vi lesse Marsilio Ficino, in cui dovea 
prender persona l’Accademia, vagheggiata la prima volta da 
Cosimo de’ Medici ne’ colloquii coi greci Gemisto Pletone e Bes- 
sarione cardinale, appunto a’ giorni del Concilio. Il quale che 
fosse occasione a ristorare in alcune parti lo Studio, special- 
mente per nuovi ordini dati dal pontefice alla facoltà teologica, 
non tanto importa a noi conoscere, quanto attestare queste in- 
fluenze eh’ esso ebbe sul rinascimento in Firenze. Dove nel 44 
troviamo eletto alla cattedra di poesia e retorica maestro Zam- 
bino, canonico pistoiese, dotto di latino e di greco, già reputatis- 
sirno nel Concilio di Costanza, autore d’ una istoria universale; 
e invitato nel 47 Teodoro Gaza, il principe, possiam dire, della 
dotta emigrazione ellenica in Italia: e nel 1451 vediamo , da un 
ruolo conservatoci dello Studio, come e’ fosse nelle varie disci- 
pline compiutamente fornito di lettori. 

Cadeva intanto Costantinopoli (29 maggio 1453); e i greci 
profughi cercavano ospitalità nelle corti de’ nostri principi, nelle 
case dei nostri gentiluomini, nelle scuoio de’ nostri Studj. Nic- 
colò V, uomo di grande dottrina, di semplici e virtuosi costumi, 
non dimentico , nella nuova altezza , delle lettere già da lui an- 



Digitized by Google 




lH i 

10 UNO SCOLARE DELLO STUDIO FIORENTINO. 

che in umil condizione professate, dava di quella ospitalità cosi 
splendido esempio come si conveniva a pontefice. Nei tre anni 
che sopravvisse alla rovina dell’ Impero , i dotti concittadini di 
Teodoro Gaza e di Giorgio da Trebisouda, si ritrovavano nel Va- 
ticano coi nostri eruditi, il Valla, il Filelfo, l’Aurispa, il Decem- 
• brio, Niccolò Perotti, Gregorio da Città di Castello, Giovanni 

Tortelli. Era fra quei greci il giovinetto ateniese Calcondila, di- 
scepolo del Gaza; v’era forse anco l’ Argiropulo, ritornato in Ita- 
lia dall’ eccidio della nativa Costantinopoli. I quali ambedue poi 
professarono, in diverso tempo, nello Studio fiorentino, c vi co- 
nobbero il Poliziano: il Calcondila, suo collega; 1’ Argiropulo, 
maestro. 

IV. 

Quando Giovanni Argiropulo esponeva la filosofia aristote- 
lica ad Angelo, fra il 6'J, secondo abbiamo veduto, e il 70, era il 
quattordicesimo e penultimo anno eh’ egli leggeva nello Studio. 

11 Della Fonte, che pure gli fu scolare, in certi suoi ricordi an- 
nuali nota al 1456: « Messer Giovanni Argiropulo di Costantino- 
» poli, famoso dottore in peripatetica, condotto a Firenze ono- 
» revolmente, vi lesse, con universale ammirazione, per anni 

n quindici. » E dieci anni appresso : « Messer Giovanni Argi- \ 
» ropulo , a istanza di Lorenzo di Pier de’ Medici , è fatto citta- 
» dino fiorentino. » Ma nè la lunga consuetudine , nè la fama 
goduta e la eletta scolaresca , nè lo essere carissimo prima a 
Cosimo , poi a Piero e a Lorenzo de’ Medici , e a Lorenzo precet- 
tore di dialettica e d’etica, a’ quali dedicò le sue traduzioni la- 
tine d’ Aristotile; nè tutto questo, nè l’onor supremo e ambito 
della cittadinanza, valsero a trattenerlo in Firenze oltre al 71, 
nel quale anno passò a Roma. In luogo suo, che eziandio inse- 
gnava lettere greche , venne da Roma stessa , e nell’ autunno di 
quell’anno, Andronico Callisto di Tessalonica, creato del cardi- 
nale Bessarione e grammatico dottissimo, il cui soggiorno in To- 
scana non però passò i due o i tre anni, ne’quali ebbe scuola fio- 
rente, e in essa il Poliziano. Di Cristoforo Landino da Pratovec- 
chio, sotto cui studiò Angelo oratoria e poetica, è certo che fino 
dal 1457 era condotto a leggere nello Studio; dove egli e Marsilio 
Ficino, che vi fu libero lettore di Platone dopo il 65, rappresen- 
tavano, in quei giorni di contese fra platonici e aristotelici, l’ Ac- 
cademia ristaurata latinamente, contro il Peripato vivo e rubizzo 
li accanto in messer Giovanni Argiropulo , che si sfogava contro 
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la superficialità de’ latini , e apponeva ignoranza di filosofia e di 
lettere greche a Marco Tullio ; e in Andronico , antico apologista 
d’ Aristotile e del Gaza contro Gemisto Pletone. 

Quei quattro, 1’ Argiropulo e il Fieino per la filosofia natu- 
rale e razionale , il Landino e Andronico per la retorica , ricorda 
Angelo stesso come maestri in Firenze nel suo giovanile tiroci- 
nio, i cui termini dal 146'J, già fissato, ci paiono da portare 
verso il 74, quand’egli dovè cominciare ad essere più adoperato 
come cancelliere da Lorenzo de’ Medici , e però dai suoi quindici 
ai venti anni. Oltre al qual tempo eziandio seguitò, il che è age- 
vole pensare, a frequentar lo Studio, come lo frequentavano, e 
in veste di studiosi, anche uomini gravissimi e d’età, tratti spe- 
cialmente dalle lezioni dei greci. Cosi è certo eh’ egli ascoltasse 
assiduamente il Calcondila dopo il 1475, cioè cinque soli anni 
avanti d’ essergli collega ed emulo. Ma cotesti furono liberi stu- 
dj , come quelli che molto più tardi fece col suo Pico mirando- 
lano intorno alla filosofia, nella quale sotto il Fieino e 1’ Argiro- 
pulo, distratto da’ primi amori per la poesia, confessa « aver 
sonnecchiato. » 

Avremmo forse alcun documento degli esercizi e degli studj 
di Angelo durante quelle lezioni, se ci si fosse conservato un suo 
quadernetto giovanile, d’appunti e d’estratti, legato in perga- 
mena, che gli fu trovato tra’ libri da chi vi cercò poco dopo la 
morte di lui , e ne lasciò a noi, in un inventario di cose medicee, 
il titolo: Qucedam recollecta a domino Angelo Poliliano in pueritia 
sua. Di cotali Excerpta di letture e di lezioni ci rimangono non po- 
chi di Bartolommeo Della Fonte, l'amico già ricordato del nostro 
Angelo, e bastano a darci un’ idea del metodo che si teneva 
dalle cattedre perla esposizione declassici; quando già non aves- 
simo astampa i commenti del Landino aVirgilio, a Orazio, a Dante; 
i quali non è a dubitare che il nostro Angelo ascoltasse dalla 
viva voce del retore casentinese. Erano insomma quelle scuole 
tuttociò che oggi s’ intende per insegnamento filologico ; certa- 
mente con meno vaste intenzioni e mezzi , però con le medesime 
forme: erano lettura critica e grammaticale de’ testi, dalla quale 
poi i filosofi si studiavano ricostruire l’ edilizio delle dottrine ari- 
stoteliche o platoniche, i retori dedurre i precetti e gli esempj 
della eloquenza civile e dello stile letterario. La critica del testo, 
non da tutti, a dir vero, egualmente curata, era giudiziosa, 
positiva, aiutata mirabilmente dal senso dell’arte; quale il Poli- 
ziano medesimo ce ne lasciò egregio esempio, aneli’ oggi imitabile e 
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purtroppo opportuno, nella Centuria de’ Miscellanei, che altro non 
sono se non frammenti o materiali delle lezioni da lui dettate 
pubblicamente. L’analisi grammaticale però, come minutissima 
che era, spesso andava più a pompa di dottrina che ad utilità; 
dove il buon principio metodico di procedere dalla parola all’idea 
deviava in una tal farragine d’etimologie e d'erudizioni disparate 
e sofistiche, da nuocere più che giovare alla intelligenza e al 
sentimento, mentre poi forniva, e questo pareva il meglio, co- 
pia eletta di lingua e atteggiamenti di parole e forme di stile. Infatti 
gli Excerpta manoscritti del Della Fonte sono, per lo più, frasarj 
accuratissimi e sottilissimi, serbatoj di peregrinità, di frastagli, 
d’eccezioni, più che distesi commenti e illustrazioni ragionate. 
Alcuni di essi si riferiscono a lezioni che il Della Fonte dovè 
aver comuni con Angelo; come un principio di traduzione letterale 
latina, fornita delle solite postille grammaticali , Ae\Y Argonaulica 
d’Apollonio Rodio, letta da Andronico Callisto. E da Andronico 
certamente ascoltò Angelo la. Fisica d’ Aristotile e l’Iliade del suo 
Omero, quando già s’era accinto « con giovenile e quasi temera- 
» rio ardimento a voltarla in latino » ; e con Omero e Aristotile, 
probabilmente, anche Demostene, stando alla testimonianza di 
alcuni versi latini che un suo illustre condiscepolo, 1’ ungherese 
Giano Pannonio, dirigeva al Della Fonte: « dopo Aristotile e 
« Omero, ci spiega messer Andronico l’ arte dell’ impetuoso De- 
» mostene, cui possiamo paragonare sicuramente il nostro Cice- 
» rone. « 

Ad Angelo, innamorato cosi nella contemplazione della sem- 
plice serena arte greca, non crediamo sarà molto piaciuta l’ora- 
toria e la poetica del Landino, tumida e fantasiosa e un po’ mi- 
stica, sia die allegorizzasse la Eneide, o platoneggiasse sulla 
Divina Commedia; o strascicante la toga, quando proludeva ai 
sonetti del Petrarca, apostrofando in volgare i « Padri Coscritti « 
di Firenze, e cercava in quella stupenda poesia non la veramente 
greca toscanità, che poi i restauratori del volgare nel 500 a modo 
loro idolatrarono, e che il Poliziano doveva presto far rivivere 
fresca e lucente, ma « l’acume della invenzione, il giudicio delle 
» disposizioni, e i vari ornamenti dell’ elocuzione *>; cioè quella 
povera retorica, che in messer Francesco troppo bene sepper leg- 
gere le greggie petrarchistiche subito dopo lui cominciate. Ora 
Angelo, il poeta della Giostra e delle Ballale, poteva dal secolo 
esser tratto a disconoscere qualche volta la poesia toscana ; ma 
a frantenderla, no. 
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De’ suoi studj filosofici con l’Argiropulo e il Ficino(e il Ficino 
crederei gl’insegnasse, specie dopo entrato Angelo in casa Medici, 
anche privatamente), vedemmo eh’ ei confessava di « averci son- 
necchiato « ; e in quel luogo medesimo dice che la filosofia gli restò 
per un pezzo « notte cieca e senza luna. >* Non era infatti tale il 
Poliziano, artista e grammatico sopra ogni altra cosa, da per- 
dersi dietro a quegli idealismi , più o meno settarj , dietro cui 
fuorviavano i seguaci cosi d’ Aristotile come di Platone. Quando 
finite le scuole, dovè partire il tempo fra gli studj più cari e le 
faccende, alla filosofia fu assai eh’ e’ ci si riaffacciasse ogni tanto 
e alla sfuggita. « Facevo (racconta egli medesimo) come i cani al 
Nilo: una bevutina e via. » Per lui era tutto il testo; ben poca 
cosa il sistema: anzi, se si volessero prendere alla lettera quelle 
sue giocose parole, egli temeva addirittura che il sistema, la filo- 
sofia, lo mangiasse vivo, lui e tutta la sua poesia e retorica, 
come il coccodrillo i cani egiziani. La quale grammaticale indif- 
ferenza parmi che poi adagio adagio lo traesso allo scetticismo 
elegante che brilla e quasi scoppietta nella sua prelezione aristo- 
telica dell’ 83, la Strega; dove rinunciando con apparente umiltà 
al nome di filosofo per quello di grammatico, pone in sostanza 
questo al di sopra; scetticismo mal dissimulato anche quando il 
Pico glielo travesti nella formula officiale d’ allora, la concordia 
di Platone e d’ Aristotile, e che egli di proposito si applicò alla 
filosofia, e passava (dice però scherzando) « dalle buccio al pane. » 
Ma cotesto da professore e maturo negli anni e nel sapere: da 
giovanetto, autorità per autorità, gli piacque più Aristotile; o 
forse di quei filosofi espositori, facendo sempre quistione di gusto, 
la secca ed acre precisione dell’ Argiropulo, ancoraché nell’ora- 
zione verboso, inelegante e languido, e tanto minore alla ornata 
maestà del Gaza, o la erudizione minuta ricchissima d’ Andro- 
nico, scompagnata di cultura generale e recitata con pessima 
pronuncia, gli andavano a sangue più della imaginosa eloquenza 
di Marsilio che ravvolgeva quelle potenti astrazioni del filosofo 
ateniese in uno stile figurato e concitato, quasi di mezzo a inno 
e preghiera, e spesso lontano del pari dalla severità scolastica e 
dalla leggiadria didattica. Fatto è che parlandoci il Poliziano 
de’ suoi studj o de’ suoi maestri, se la reverenza pel buon Ficino 
addobba, imitando finamente il costume platonico , di miti splen- 
didi e delicati; ora “ che la cetra di lui, più felice di quella del 
” trace Orfeo , gli pare abbia revocato da morte la vera Euridice, 
» hoc est amplissimi judicii platonicam sapientiam »; ora « che 
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» inesser Marsilio dee chiamarsi l’ Esculapio del semispento Pla- 
» tone » ; e in questi e in altrettali passi la gentile retorica vela 
gentile affetto; dell' Argiropulo , però, dice aperto di essere stato 
in gioventù suo seguace, sectalor, fino a farsi da lui persua- 
dere quella famosa ignoranza di Cicerone, non più perdonata 
dagl’ italiani al dotto filosofo, e in loro nome vendicata ivi stesso 
( Miscellaneorum , in coron.) compiutamente dal nostro Angelo. 

V. 

Ma, riprendendo le sue parole, « di filosofia non mi curavo 
** troppo; natura e giovinezza m’allettavano ad Omero; e mi era 
» messo, con quanto ardore e diligenza potevo, a tradurlo lati- 
» namente in versi. » Non ci voleva di più perchè i maestri ilei 
giovinetto, specialmente il Ficino, creatura medicea e fanciullo 
divinato filosofo da Cosimo, additassero al magnifico Lorenzo 
(Piero era morto nel decembre del 69) questa novella speranza 
delle lettere classiche. Il Ficino avea conosciuto per tempissimo 
Angelo in tenera età; e aveva, col tuono che volentieri assu- 
mevano i platonici , vaticinato del suo ingegno e dell’ onore che 
gliene verrebbe. Il vaticinio si avverava compiutamente nel gar- 
zoncello , che a quindici anni tentava un’impresa, da quasi un 
secolo desiderio e sgomento di dottissimi. Il Boccaccio e il Pe- 
trarca, che tanto avean palpitato e sudato per ottenere una ver- 
sione latina de’ poemi omerici , non chiedevano che una fedele 
umilissima prosa, fosse pur barbara quanto potevano temere dal 
loro ispido precettore Pilato: e riuscire a dare Omero in prosa 
latina, parve lode desiderabile ad uomini come il Crisolora, 
il Decembrio e Lorenzo Valla, che compitolo fu accusato di 
plagio delle fatiche del Pilato. Presto , col diffondersi della cul- 
tura e della conoscenza del greco , venne naturalmente il pen- 
siero d’ una versione metrica: Niccolò V che aveva offerto al 
Filelfo, se gli faceva latino l’Iliade e l’Odissea, una casa un 
podere e diecimila scudi d’ oro , apriva a ciò una specie di con- 
corso , proponendo per saggio il primo libro dell’ Iliade. Impe- 
dito da morte di continuarla Carlo Aretino, che n’era uscito 
vincitore (1432), fu , dicesi , riassunta l’ ardua prova nella corte 
stessa di Niccolò, da Orazio romano, e poco appresso, a un 
tempo forse col Poliziano, da un altro pure di Roma, Niccolò 
della Valle, morto a ventidue anni : ma delle loro fatiche nulla 
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rimase. Certamente, oltre la naturale allettativa della poesia ome- 
rica che destava i suoi giovanili entusiasmi , la fama rimasta di 
quel concorso vaticano avrà potuto qualche cosa in consigliare 
ad Angelo la versione dell’Iliade, anche come instrumento di 
fortuna per lui, tuttavia ignoto ai Medici, orfano, povero: tant’è 
vero che a tradurre incominciò dal secondo libro , allegando che 
il primo l’ avea tradotto il Marsuppini , della cui opera e della 
pontificia dichiaravasi per tal modo continuatore. 

E vedremo che nel 74, quando ormai le condizioni sue erano 
mutate, ne mandò pure un saggio a Roma al cardinale Amman- 
nati: com’è curioso a notare che appunto da Roma, e per opera 
d’un cardinale, il Mai, sia ritornato modernamente in luce 
quel poco che c’è dell’Iliade polizianesca. Ma i bei tempi di Ni- 
colò V erano finiti; e forse alcuno degli amici d’ Angelo o mae- 
stri, gli dette il buon consiglio di scegliersi il Mecenate più 
vicino. Nè allora in Firenze poteva esser dubbia la scelta ; né i 
maestri d’ Angelo, ripeto, potevano aver taciuto dell’ omerico fan- 
ciullo, come lo battezzava l’ entusiasta Marsilio, a Lorenzo de’ Me- 
dici. Il quale confermato, specialmente per 1’ opera di Tommaso 
Soderini, nell’autorità del padre e dell’avolo, com’avea già da- 
ti , sebben giovane di ventun’ anno , segni d’ animo maggiore che 
non fusse stato in Piero, così di splendidezze letterarie ed artisti- 
che si circondava con dimostrazione da principe e gusto da poeta. 
Erano recenti i romori festivi della sua giostra in piazza Santa 
Croce, e ne restava l’eco nella rozza poesia di Luca Pulci; e 
donna Clarice del signore Iacopo Orsino , le cui nozze col figliuolo 
avea Piero volute celebrare con fasto regio , portava il più puro 
sangue romano nella casa de’ fortunati mercanti, già nobilitata 
coi gigli azzurri da re Luigi XI di Francia. Angelo, dedicando a 
Lorenzo il secondo dell’ Iliade, gli diceva: « Magnifico Lorenzo, 
» che tenete dal cielo la cura della città e dello stato , primo cit- 
« tadino di Fiorenza, coronato di doppio alloro, del guerresco 
« poco fa in Santa Croce, con grande festa di tutto il popolo, del 
” poetico per la soavità delle vostre rime; attendete a me, che at- 
” tingendo dalle greche fonti , mi argomento come posso a ridurre 
« Omero in metro latino. Questo secondo libro che mi è toccato 
« a tradurre (sapete che il primo lo abbiamo da messer Carlo 
» d’ Arezzo) viene a Voi, e sale timidamente le vostre soglie. Se 
» gli farete buon viso , io mi propongo offerirvi tutta l’ Iliade. Sta 
« a Voi, che lo potete, aiutare il poeta: vorrei aver Voi, e non 
” curarmi d’altre muse e d’altri dei; Voi potete farmi tale da 
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» non vergognarmi degli antichi. Vi piaccia dunque, a vostr’agio, 
» dare udienza ad Omero. E il giovane traduttore, se gli toccherà 
» qualche Zoilo, vi sia raccomandato. >* 

Il sovrano poeta fu al suo nuovo rapsodo buon messaggero 1 
e in quell’ anno 1470 Angelo dalla casetta di Cino Ambrogini 
passava ad abitare nel superbo palagio di via Larga, incaricato di 
proseguire il lavoro. Lorenzo, adempiva cosi le preghiere fatte, 
sette anni innanzi, al padre suo dal padre del fanciullo, quando 
perseguitato da’proprj nemici gli avea raccomandato sé e la fa- 
miglinola ; e aprendo la propria casa a chi papa Niccolò avrebbe 
dischiuso la corte di Roma, sapeva ben egli quanta parte di lodi 
gli avrebbe portata la promessa Iliade. 

E tutte riferirle sarebbe lungo. Primo il Ficino si congratu- 
lava con Lorenzo « che tenesse in casa sua quell' omerico giovi- 
« netto, Angelo da Montepulciano, a dipingere la greca figura 
>• d’Omero. Il che gli vien fatto cosi squisitamente, sebben gar- 
»» zoncello, che a non saperlo ci sarehbe da dubitare, fra il greco 
»» e il latino, quale l’originale e quale la traduzione. Tali dipin- 
» tori goditi Lorenzo ; poiché quelli altri istoriano le mura dei 
” palagi , questi danno eterna fama a chi li abita. » Alessandro 
Bracci , il segretario della Repubblica e volgarizzatore d’Appiano, 
scriveva a Lorenzo, « non ultimo degli obblighi del secolo verso 
» lui esser questa traduzione dell’Iliade, fatta, sotto i suoi auspi- 
« cii, da Angelo con tanta decorosa maestà e verità, da far du- 
*« bitare che, se non fosse amor di patria, Omero preferirebbe 
» d’esser latino. » Un altro, più sottile adulatore, ammoniva An- 
gelo che della sua Iliade gli sarebbero toccate le seconde lodi so- 
lamente; « perchè come fra gli Dei, i meriti delle cause seconde 
» risalgon tutti alla prima che è Giove, così la prima lode è di 
» Lorenzo che ti ha commesso il lavoro, tua la seconda. « Ma un 
retore di Terra di Bari che insegnava grammatica in Firenze, 
messer Gioviano Crasso, scopriva senz’altro che l’inspiratore 
della traduzione omerica non era Lorenzo, sibbene Mercurio, il 
nuncio, l’interprete dei numi, che apposta avea messo il nome 
d’Angelo (à/yiAo?, nuncius) al poeta « fido interprete della musa 
» greca e latina ; dal quale avremo, so il cielo ti conserva, fatto 
» nostro il grande Omero. » A cui rispondeva curiosamente il 
nostro Angelo (Ept'gr- Orme., X) « che s’egli si chiamava a quel 
*> modo perchè Mercurio 1’ avesse eletto ad interpretare Omero ai 
» latini , il nome olimpico di Gioviano significava un Giove uni- 
» versale di sapienza." Sicché il pugliese si trovava aver dato i suoi 
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incensi al mille per cento. Di questi grossi omaggi più gentile e 
poetica l'imagine con che Bernardo Michelozzi, poi canonico e 
vescovo, figurava Angelo in un doppio fiume, che bagnava terre 
latine e terre greche; e dall’ onde di questo secondo ramo vedi 
alzare Omero la testa veneranda. 

Né Angelo medesimo si stava dal rammentare a Lorenzo il 
suo traduttore; e quando dalla grazia che godeva presso lui toglie 
animo a raccomandargli, modesto uffizio di discepolo, il precettore 
Andronico ( Elcg . , I), gli promette di sé tale poeta quale va fa- 
cendosi sull’ Iliade che il dotto greco espone nello Studio. «Oh, 

» mentr’ egli recita ne' greci versi le guerre troiane, quali poeti 
» e’ ti produce e t’ alleva !... E tu già prepari a me , per quando 
» avrò maggiori forze, soggetto di canto.» 

Due anni appresso alla presentazione del secondo, era finito 
anche il terzo libro ; e i molli elegiaci dedicatorii l’ accompagna- 
vano, « appena approdato d’oltremare a terra romana, nella casa 
» illustrissima di via Larga, offerendolo a Lorenzo. Va’; lo rico- 
» noscerai al nobile aspetto. Fa egli versi 1 o è in mezzo a’ Si- 
» gnori per le cose del Comune! Sta'; aspetta eh’ e’ ti chiami. 

» Quando t’avrà fatto cenno, digli così: — Magnifico Lorenzo, 

» quel vostro poeta che m’ ha condotto qui di lontano, che ha 
» sempre in bocca l’ aiuto amorevole da voi prestato al fratello 
» mio, mi manda a Voi, e vi prega vogliate accogliermi beni- 
» gnamente , sicch’ e’ possa spiegare ormai a distesa le vele. Com- 
» patite se si sente tuttavia in lui l' avvezzo a temi giovanili 
» d’ amore; non facev' altro sin qui. Se però voi lo aiutate, rac- 
» coglierà nel petto le sue piccole forze, e darà versi non indegni 
» dell’ Iliade. Finita la quale, e in essa addestratosi, toglierà 
» più alto soggetto dalle vostre gesta, e la fresca impresa di 
» Volterra, compita in un mese, farà poema come l’ iliaca di 
» dieci anni. F rattanto vi sia raccomandata la traduzione d’Orne- 
» ro. — Va’ dunque alla buon’ ora , o mio libro. Un animo mi dice 
» che Lorenzo ti farà lieta cera. E sai quanto valga augurio di * 
» poeta!» Dalla qual prosopopea raccogliesi un’intenzione di 
Angelo, che fu onor suo e di Lorenzo non aver poi attuata (nè 
forse l’accorto Lorenzo l’avrebbe permesso), dico di cantare 
in un poema la guerra spietata e il sacco di Volterra di quel- 
l’ anno 1472. 

Che il Poliziano proseguisse l’ Iliade almeno per sett’ anni , 
dal 14f>9 fin oltre al 76, ci è fatto chiaro dall’ altre sue testimo- 
nianze: del 73, ne' versi della settima elegia, dove dice «ch’era 
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» in sul cantare epicamente i re e'Troia presa da’ Greci fra il 76 
e il 78 in quelli della Giostra (I, 7), quando si scusa del lasciare per 
essa « un po’ » da parte la versione omerica. Ma forse dopo il 78 
non vi ripose più mano; che quell’anno, funesto a casa Medici, 
scompigliò non poco il povero Angelo. E poco appresso incomin- 
ciarongli le fatiche della cattedra, e per essa presto gli studj 
filosofici , e con essa le molestie non ingrate e le distrazioni che 
gli procurava la fama sempre crescente ; così che non quella sola, 
d’opere d’arte giovanili, restò abbandonata nel suo scrittoio. 
Che ne conducesse a termine sei libri, lo troviamo affermato 
da un contemporaneo, frate Iacopo Filippo Foresti da Bergamo, 
non si sa su qual fondamento: ma crederemmo volentieri, che i 
codici orsiniani , pubblicati dal Mai , ce ne abbiano conservato 
tutto quel che l’autore ne scrisse: dai quali anco si deduce che 
a Lorenzo, dopo que’ due libri, il secondo e il terzo, non ne fu- 
rono presentati altri , almeno offlcialmente e con l’ onore della 
dedicatoria. Quelli stessi mandò nel 74, certamente, come dissi, a 
tentar la fortuna della corte romana, al Cardinal di Pavia Iacopo 
Ammannati de’Piccolomini, dotto prelato, già carissimo a Pio II 
e delle sue Storie continuatore, raccoglitore insigne di libri, e 
ne’ duri pontificati di Paolo II e di Sisto IV rimasto quasi testi- 
monianza e documento di tempi più propizi agli studj , pe’ quali 
egli da umile stato era salito cosi alto. A lui avea parlato di An- 
gelo e della sua Iliade Lorenzo de’ Medici , e gliene avea fatto 
nascere il desiderio. Il giovanetto spediva trepidando il mano- 
scritto, con una lettera ( Episl ., Vili, 6) di lunghe lodi al cardinale, 
e di raccomandazioni di se e dell’Omero, paragonato (per bizzarre 
similitudini Angelo valeva tant’oro) a un pulcino, che l’aquila 
prova al sole : e il sole, s’intende, era il cardinale; dal cui giudizio 
pendeva che Angelo o riprendesse nel nido e allevasse il suo parto 
(e pregava monsignore a rimandare il manoscritto) , o lo gettasse 
via, ed egli stesso l’ Ammannati poteva consegnarlo « al marito 
di Venere o di Teti. » Il cardinale lesse e* restituì al nido con 
umanissime parole e piene d’acume ( Epist . cit., Vili, vii) la tra- 
duzione del cliente mediceo. Ma non eran lodi, che questi desi- 
derasse il più. E me lo imagino al ricever la elegante lettera cu- 
riale, e veder tornato il quadernetto, ristringersi nelle spalle, 
e ripensare il concorso omerico di papa Niccolò, e i poderi pro- 
messi al Filelfo, e i brevi pontificj a messer Carlo d’ Arezzo. 
« Buon per me che la dedicai a Lorenzo ! » Ma il lavoro forse pro- 
cedo fin d’ allora più svogliato e alla stracca; tanto più che il 
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cardinale non si era mostrato troppo persuaso della possibilità 
di latinizzare poeticamente Omero, che, per lui, amava meglio 
« restar colofonio che doventar fiorentino. » 

I due codici pe’ quali ci si conservarono i quattro libri tradotti, 
passati nel secolo XVI con altri del Poliziano alla ricca collezione 
del romano erudito Fulvio Orsini, giacquero poi lungamente nella 
Vaticana nascosti al desiderio dei dotti. Il de Barth, parzialissimo 
del nostro, faceva voti pel trovamento di questa Iliade; il Trite- 
mio, il Gesner l’aveano registrata ne’ loro cataloghi; il Claus cre- 
deva scoprirne qualche cosa nella biblioteca di Francesco Hessel, 
professore a Roterdam. Reduce dalle depredazioni francesi, era 
finalmente nel 183‘J il prezioso frammento messo in luce da monsi- 
gnore Angelo Mai nel secondo volume dello Spicilcgium Roma- 
num; dove però rimaneva (singolare destino di questo lavoro!) 
quasi ignorato: e non meno in Italia, che fuori. Appena ieri ne 
parlavano come di cosa perduta scrittori francesi e tedeschi; e gli 
abati di Montepulciano ne leggevano nelle loro scuole de' brani 
per inediti, sei anni dopo la pubblicazione del Mai. 

La versione dell’ Iliade è il vero lavoro giovanile del poeta 
montepulcianese , il quale possiamo dire che ne presentassé i due 
primi libri al modo stesso che oggi si produrrebbe una tesi di 
laurea. L'adolescenza sua, maravigliosa certamente, fu adornata 
di miracoli apocrifi quando le si vollero attribuire le Stanze per 
la Giostra, lavoro incominciato dopo i vent’ anni. Noi avremmo 
piuttosto tanto in mano da provare che innanzi ai diciotto il Po- 
liziano scrisse la Rappresentazione d' Orfeo. Ma nè l'0;/eo, nè i 
versi d’occasione greci e latini che, stampando noi la prima 
volta ordinati gli Epigrammata e i Carmina di lui, riferimmo alla 
sua giovinezza, sono il lavoro letterario che ci dà il carat- 
tere di questa. Esso è l’ Iliade. Descrivendo in Angelo Poliziano 
lo scolare dello Studio fiorentino, l’ Iliade , ripetiamo, ci appa- 
risce come la sua tesi di laurea. 

VI. 

Non molti anni dipoi Angelo sedeva maestro su quelle me- 
desime cattedre donde aveva udito, giovinetto, il Ficino, il Lan- 
dino ed i “ barbati Argivi » leggere i filosofi , gli oratori e i poeti 
della risorta antichità. E in una delle sue Prelezioni, ascoltate 
avidamente da numeroso e scelto uditorio , fossero esse Odi o 
Selve in proemio a’ corsi di letteratura, o argute e ingegnose in,- 



Digitized by Google 




20 



UNO SCOLARE DELLO STUDIO FIORENTINO. 



/fi fi 



traduzioni morali alla sposizione d’Àristotile e degli scolastici, in 
una appunto delle sue Prelezioni filosofiche ( Praeleclio de Diale • 
etica), tornava così piacevolmente alla memoria degli studj giova- 
nili: « Da chi imparai io? Certo non potrei dire com’Epiouro: Mi 
>* son insegnato da me. — A me invece toccarono maestri assai, 
» di grandissima dottrina e fama. Ma dirò come quel pittore, che 
» domandatogli dove avesse imparata l’arte, additò per suo mo- 
» dello di luci, di colorito, di disegno, e d’ogni bellezza e gra- 
» zia e gentilezza, il popolo. Guardate negli scaffali (dirò io), 
« cercate là i miei maestri di filosofia peripatetica: là i Teofrasti, 
» gli Alessandri, i Temistii, gli Ammonii, i Simplicii, i Filoponi, 
** ed altri della famiglia aristotelica; a cui oggi si vogliono sosti- 
» tuire, se a Dio piace, il Burleo, l’Erveo, l’Occam, il Tispero, l’An- 
» tisbero e lo Strado. In giovinezza io udii filosofia e dialettica da 
>» rinomati dottori: alcuni de' quali, senza lume nè di greche let- 
» tere nè di latine, muoveva riso e ira a vedere come sformavano 
» il testo d’ Aristotile ; pochi altri, che sapevano di greco, comec- 
» che avesser 1* aria di contar nuove inudite mirabili cose, pure 
» non scovavano nulla che io non lo avessi già innanzi avvisato 
« in que' medesimi commentarli, de’ quali fin da cotesti giorni 
» mi accomodava il magnifico Lorenzo, questo mio benefattore 
« del quale è tutto quanto io so per me e per insegnarlo. M’ac- 
» corgevo allora che la sapienza di que’ professori molta era ne’li- 
» bri: e mi stringevo a questi, sentiero aperto e battuto a casa 
» madonna Filosofia. Senza però trascurare, per la signora, le 
» ancelle e fantesche, cioè quelle che noi chiamiamo arti liberali. 
« E dell’ arte voi mi sapete familiare e dimestico; la quale 
» troppo giova se all’ ingegno è preparazione, non catena: l’ arte 
>* non è la filosofia, ma le schiude la strada; non guida, ma 
** sgombra. Insomma, lo confesso: dovei talvolta alle fantesche 
» di prender posto alla mensa di Madonna, dalla cui coppa ora 
» porgo alle vostre labbra, o giovani. « 

Più cose sono da notare, per ciò che risguarda gli studj di 
Angelo, in questo frammento d’ autobiografia letteraria: e prima, 
la professione che implicitamente contiene di aristotelismo, alla 
quale accordasi del resto (come potremmo mostrare, se qui fosse 
luogo) tutto il suo insegnamento pubblico. Verso chi intendano 
que’ motti su’ filosofi corruttori del testo aristotelico , e su’ pro- 
fessori che recitano gli altrui commenti (vecchia stirpe, a quel 
che pare!), bisognerebbe, per decifrarlo, avere ruoli dello 
Studio fiorentino più regolari e compiuti che, sino al là8à, non 
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si abbiano: certo è però non doversi pur pensare nè al Ficino nè 
all’ Argiropulo. Imperocché, lasciamo che di essi lo udiste par- 
lare con altra modestia, parendo qui eh’ egli accenni a liberi stu- 
dj, non al corso primo e regolare fatto sotto que’ due, vegnamo 
a tempi, almeno dopo il 71 , ne’ quali nè 1* Argiropulo era più in 
Firenze, né forse Marsilio leggeva se non raramente nello Studio. 
Piuttosto ad Andronico Callisto e a Demetrio Calcondila, che 
d’ Angelo, quando questi scriveva, era emulo, riferirei ciò che dice 
di coloro che s’approfittavano di qualche greco commento, a’ quali 
accocca il proverbio, ex commentario sapere ; e ne’ corruttori, di- 
giuni di buone lettere, riconoscerei alcuno de’ molti frati lettori 
di teologia nello Studio, facili a trascorrere in Aristotile , che 
per essi era, non dico Tommaso o Boezio o Agostino, ma quella 
turba inghilese e franca snocciolata ironicamente dal Poliziano, i 
fra Guglielmo Occam i don Gualtiero Burley. Ironia che ram- 
menta quella del Tasso, nel bellissimo dialogo (III, xm) in cui de- 
scrivendo sotto figura di porti di mare , le scuole e le sètte filo- 
sofiche, quand’è ai porti aristotelici trova in essi « tanti legni 
» carichi di quei discreti religiosi, che gli parrebbe indiscrezione 
” il turbarli » ; e però non entra in quello di san Tommaso che 
più stimerebbe sicuro, e gira largo dagli Scotisti, porto difficile 
e da romperci la nave. Ma dove Torquato accennando ai cemen- 
tatori d' Aristotile, con Filopono e Simplicio e Alessandro (e, ag- 
giunge, Averroè) registra Alberto e san Tommaso, che sono, 
come un filosofo vivente li chiama, Aristotile cristiano, Angelo 
nostro, schernendo anch’egli la scolastica teologale de’ reali de’ con- 
cettuali e de’ nominali, non riconosce sopra quelle sètte la sa- 
pienza de’ Dottori e de’ Padri , e rappicca la tradizione filosofica 
direttamente con gli espositori greci e alessandrini. 

Se già si dee dire sconoscenza, o non piuttosto semplice non- 
curanza d’ uomo, a cui il commento ha solamente valore rispetto 
al testo: del quale egli cerca, innanzi tutto, la forma; e perciò 
ne’comentatori, più che altro, i grammatici ; e nel grammatico, na- 
turalmente, il greco. Non dimentichiamo le sue confessioni, della 
« notte cieca e senza luna » che gli restò per un pezzo , come 
scienza, la filosofia; e « le bevute de’ cani al Nilo »; e quivi stesso 
la storia di Madonna e delle fantesche. E se lo vogliamo sentir par- 
lare di Dottori e di Padri, e riconoscere in essi il rinnuovarnento 
cristiano della filosofia, cerchiamo dove abbia avuta qualche ra- 
gione filologica di citarli; prendiamo i Miscellanei. « Cicerone 
« lodano Boezio.. . Agostino. Boezio, dialettico acuto, sottil mute- 
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» matico, dotto filosofo, teologo profondo; tanto pregiato anche 
» da’ nuovi filosofi, i più diritti a parer mio, che meritò le sposi- 
» zioni di uomini come san Tommaso d’ Aquino e il precettore di 
» questo, Alberto Magno, e si ritiene per giudice senz’ appella- 
» gione. L’autorità poi di Agostino in tutte le discipline è cosi 
» saldamente stabilita, e cosi fuori d’ ogni incertezza, che non si 
» potrebbe scostarsene neanc’ un dito: ingegno prontissimo, a cui 
» fu agevole da per sé far sue la grammatica, la retorica, la geo- 
» metria, la musica, l’aritmetica; acutissimo disputatore, da 
» parer egli giustamente il patrocinatore di ogni verità. » Nella 
quale, come in altre digressioni da soggetto grammaticale o let- 
terario, mostra che al filologo non sarebbe mancata, se voleva, 
larghezza di comprensione filosofica : e da ciò che dice del santo 
d’Ippona, s’ha indizio di studio consacratogli, meglio che da 
quella sua letterina scritta in viaggio (Leti, ila!., II), quando nella 
numerosa brigata che accompagnava il Magnifico, leggevano la 
sera « un poco di santo Agostino », e la lezione poi « risolvevasi 
nel musicare » , e nell’ insegnare ai terrazzani di San Miniato il 
tenore e le movenze de’ balli fiorentini. 

Ma quelle parole del Poliziano nella sua Prelezione , oltre 
la importanza che hanno per la storia della filosofia quattrocenti- 
stica e della vita letteraria di lui , racchiudono due nobilissimi 
insegnamenti : circa la originalità degli studj, e l’amicizia del- 
l’arte con la scienza; ne’ quali mi sembra ravvisare le due note 
caratteristiche del rinascimento italiano. « Ascoltate i profes- 
» sori, ma stringetevi a’ libri», sciamava il Poliziano, citando il 
proprio esempio, « e fatevi dell’ arte guida alla scienza ». Ciò va- 
leva quanto confortare i giovani, per un lato, alla fiducia nelle 
proprie forze e alla operosità individuale ; per l’ altro , a porre il 
primo fondamento della cultura intellettiva nella educazione squi- 
sita del sentimento e del gusto. E le sue parole non erano che la 
storia del suo tirocinio accademico. Le scolaresche italiane, edu- 
cate a siffatti principj , rinnovavano un’intera civiltà, e prepara- 
vano la via a grandi idee, che poi mutarono la faccia del mondo. 
Volesse il cielo che qualche cosa di simile, secondo la ragione dei 
tempi, potcsser promettere all’Italia del secolo XIX le leggi e i 
regolamenti, le giunte e le conferenze, i programmi e le circo- 
lari, tutto insomma questo congegno dedaleo, ne’ cui giri si av- 
volge, superba delle proprie catene, l’istruzione moderna! 

Isidoro Del Lungo. 
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